LUIGI PIRANDELLO 1867-1936

LA VISIONE DEL MONDO E LA POETICA

“Pirandello non intende ricavare dalla letteratura l’esaltazione di una “vita” esuberante e trionfante (come D’Annunzio), ma partire dalle condizioni della vita reale degli uomini, per scoprirne le contraddizioni, il fondo segreto di sofferenza e di pena, il peso minaccioso che vi hanno l’artificio e la finzione. Scrivere è per lui come ruotare intorno ad un groviglio di oggetti in cui si coagula una vita che non riesce ad essere se stessa, che lotta continuamente con una forma che la insidia” (Ferroni).
Gran parte dell’opera pirandelliana può essere vista come una sosta in una “stanza della tortura” (G. Macchia), impietosa messa in scena di un vivere che in quanto tale è male, impossibilità.

Tre sono i temi fondamentali che ritornano in tutte le sue opere: “L’inganno della comprensione reciproca fondato irrimediabilmente sulla vuota astrazione delle parole; la molteplice personalità d’ognuno secondo tutte le possibilità d’essere che si trovano in ciascuno di noi; e infine il tragico conflitto immanente tra la vita che di continuo si muove cambia e la forma che la fissa, immutabile” (da Sei personaggi …).
· Alla base c'è una concezione vitalistica (Bergson): tutta la realtà è vita, perpetuo movimento vitale, trasformazione da uno stato all'altro. Tutto ciò che assume forma comincia a morire. Anche l'uomo tende a cristallizzarsi in forme individuali, ad assumere una personalità che è però illusoria. Anche gli altri ci danno determinate forme, ognuna è maschera, ma sotto non c'è un volto definito. Gli uomini sono inevitabilmente estraniati dai loro impulsi profondi, soffocati da convenzioni  e da obblighi che li snaturano.
· \SYMBOL 222 \f "Symbol" Critica al concetto di identità personale, di io. L’identità dell’uomo è inscindibile dalle maschere che indossa, pertanto è impossibile dar voce alla propria autentica natura. Nel ‘900 entra in crisi l'idea di una realtà oggettiva ordinata e anche l’idea di un soggetto unitario coerente (l’io si disgrega). Questo per l'affermarsi di tendenze spersonalizzanti nella società (monopolio, industria, burocrazia, metropoli).
· La presa di coscienza dell'inconsistenza dell'io provoca angoscia e dolore. Ma anche le forme sono sentite come trappole: c'è alla base il rifiuto delle forme della vita sociale e un bisogno di autenticità. La società borghese non è altro che lo specchio di una condizione metafisica. Unica salvezza è la fuga nell’irrazionale.

· Relativismo: se non possiamo conoscere la verità su noi stessi, tanto meno possiamo conoscerla a proposito del mondo esterno; non c’è una realtà uguale per tutti, ma tante realtà che ognuno si costruisce a modo suo, dal suo particolare punto di vista. Se la realtà è continuo divenire non si può conoscere \SYMBOL 222 \f "Symbol" relativismo conoscitivo. 
· Ognuno ha la sua verità:  \SYMBOL 222 \f "Symbol" incomunicabilità tra gli uomini.

· Figura ricorrente: "forestiere dalla vita" (filosofia del lontano): contemplare la realtà da una infinita distanza.

IL FU MATTIA PASCAL

· Rompe gli schemi del romanzo naturalista perchè sfida le regole della verosimiglianza.

· Eroe: piccolo borghese prigioniero della trappola sociale (famiglia oppressiva e lavoro frustrante), che diventa metafora di una condizione esistenziale assoluta.

· Sul piano sociologico: impossibilità del piccolo borghese di uscire dai limiti del proprio ceto medio, di diventare altro.

· Errore dell’eroe: non è stato in grado di vivere la sua libertà, rifiutando ogni identità individuale (sentirsi “forestiere dalla vita).

· L’identità fittizia, con l’impossibilità di vivere una vita comune, gli mostra di essere ormai escluso irreparabilmente dalla vita sociale.

· Il ritorno nella trappola originaria: ora scopre che non può più avere identità e per necessità oggettiva diventa estraniato, forestiere, osservatore da lontano e vive in pace.

· Morale finale: Don Eligio sostiene che fuori della legge non è possibile vivere (impossibilità di rinunciare all’identità); Pascal obietta: “Io non saprei proprio dire ch’io mi sia” (l’identità si è dissolta del tutto, non è nessuno).

